Perché un incontro sugli aspetti artistici e scientifici di un certo periodo storico.

Mi sembra di aver letto nel POF di questo liceo che scopo di questo liceo è fornire cultura. Credo bisognerebbe vedere anche qual è lo scopo della cultura. Io credo che scopo della cultura sia la ricerca della verità. Di più, credo che scopo di tutto sia la ricerca della verità. Essendo unica la verità, lo scopo di qualunque scienza o cultura non può che essere lo stesso. Qualcuno mi ha detto che non esiste una verità, ma tante verità, perchè ognuno ha la sua. Io non credo questo. Quindi le diverse materie oggetto di studio nel liceo puntano allo stesso obiettivo pur usando linguaggi diversi. Senza dubbio il linguaggio è importante. Talune cose si riesce a dirle con un linguaggio piuttosto che con un altro, ma non dimentichiamo che la verità è la stessa. C’è purtroppo la tendenza a separare la conoscenza umanistica da quella scientifica, ma è sbagliato.
Scrive Paolo Vicentini in “Panikkar e la crisi del mondo moderno”:

La crisi che l'uomo contemporaneo sta attraversando è, per Panikkar, una crisi di "frantumazione" [EC p. 17] scaturita, in primo luogo, da quella frantumazione della conoscenza realizzatasi con la nascita della scienza moderna. La scienza, nel mondo moderno, perde il suo valore salvifico e si riduce a conoscenza (presunta) oggettiva. Non è più, come nell'antichità, e ancor oggi nelle autentiche vie spirituali, comunione con la realtà [EC p. 22] e realizzazione di se stessi.

Nell'antichità, progredire nella conoscenza della realtà voleva dire progredire nella conoscenza di se stessi; la "nuova scienza" nata con Galilei, invece, non ha più il fine di capire, bensì solo di calcolare e prevedere, e, con Bacone, di dominare la realtà (Novum Organum 1, 70). Con essa ci si chiede come funzioni la realtà, non come sia [SS p. 53].

Perso il legame con la teologia e con la dimensione qualitativa della vita, la scienza diventa puramente quantitativa, riduzionista, calcolatrice e manipolatrice. Essa non ci parla più di verità, ma di maggiore o minore precisione, maggiore o minore probabilità. L'abbaglio è costituito dallo scambiarla, invece, come l'unico criterio di giudizio veritiero sulla realtà, e sulla sua base esaminare poi la scienza degli antichi o di civiltà diverse da quella occidentale [EC p. 25].

È su questi presupposti, nonché sul fatto che le tradizioni del mondo abramico si fondino sul principio di proprietà, che ha origine in occidente la tecnologia, considerata da Panikkar come il carattere specifico della modernità [EC p. 138; NI p. 138].

La tecnologia è un fenomeno proprio dell'occidente, anche se in seguito ha travalicato le sue frontiere per invadere il mondo intero. Essa, insieme con la scienza moderna, non si capiscono senza la civiltà occidentale e fuori del suo ambito sono cavalli di Troia nel progetto di conquista perseguito dal complesso tecnocratico [NI p. 133; TB p. 66]."La tecnologia - dice Panikkar- è, a mio modo di vedere, il nemico più grande della sopravvivenza di tutte le altre culture che sono esistite finora sopra la terra" [TB p. 67].

Stretto il legame tra arte, scienza e tecnica. Scrive sempre Vicentini nello stesso libro:
Non bisogna però confondere tecnologia e tecnica: la tecnica è un'arte (poietikê  technê), nella quale l'intelligenza umana si integra nella materia per produrre un artefatto (ceramica, musica, poesia, un edificio, ecc.) che migliori il benessere e la bellezza della vita umana. Si deve essere ispirati per produrre qualsiasi tipo di attività tecnica, è necessario il pneuma (spirito). La tecnologia sorge quando allo spirito si sostituisce la ratio, cioè il logos, nel suo senso più ristretto di razionalità discorsiva. A questo punto nella technê si introduce l'aritmetica, cioè un ritmo (il risultato di una mens, mensura), e allora il risultato della tecnica può essere riprodotto indefinitamente quando se ne conosca la sigla numerica [TB pp. 20 e 24; NI p. 134-135].

Ogni artefatto ha il suo stile e, in un certo senso, è unico, anche quando se ne  producano più esemplari. Però c'è un momento in cui il cambiamento quantitativo introduce un mutamento qualitativo [TB p. 25]. Questo mutamento avviene attraverso l'utilizzo di macchine, cioè strumenti di secondo grado, che finiscono poi per imporre all'uomo le proprie regole. La tecnologia, da strumento, giunge a trasformarsi in fine: l'uomo cessa di essere un artigiano, la cui arte è caratterizzata dalla creatività, e diventa un lavoratore; non lavora più ad una sua opera per il proprio benessere, ma per qualcuno che non conosce e con cui probabilmente non andrebbe d'accordo, al prezzo di un salario [NI pp.136 e 165].

Non è un caso che i personaggi che incontreremo nel nostro percorso nel ‘600 e ‘700 siano al tempo stesso artisti, scienziati, ingegneri ed architetti.
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